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TRASPORTI

Sciopero revocato
delle navi a Messina
Bus, verso la rottura

Benzina, il prezzo scende ancora
Ma sui mercati internazionali il petrolio torna a salire

I titoli telefonici
trainano la Borsa

■ Nessundisagiooggiperchidovrà
attraversarelostrettodiMessina.
FiltCgileSasmanthannorevocato
loscioperodelpersonaledellenavi
traghettoMessina-VillaSanGio-
vannicheerastatoindettodalle9
alle17.Intantorischiainvecedisal-
tarelatrattativaperil rinnovodel
contrattonazionaledi lavorodegli
autoferrotranvieri incorsoalmini-
sterodelLavoro.LaFedertrasporti
sembranongradirelerichiestesin-
dacalidientrarenellafasefinaledel
confronto.Ieri il segretariogenera-
ledellaFilt-Cgil,GuidoAbbadessa,
minacciavainiziativedilottasela
trattativanonfosseentratanella
faseconclusivaentrooggi.

ROMA I prezzi dei carburanti
continuano a calare e in mol-
ti distributori italiani un pie-
no di benzina costerà da oggi
circa 2 mila lire in meno ri-
spetto all’inizio dell’anno.
Molte compagnie petrolifere
hanno ridotto, nel giro delle
due ultime settimane, i prez-
zi dei carburanti di 30-35 lire
al litro a cui si sono aggiunte
le 5 lire in meno decise dal
governo con l’ulteriore scon-
to fiscale, scattato il 4 gen-
naio scorso. Una tendenza al
ribasso, quella intrapresa dai
prezzi dei carburanti, che og-
gi registra una nuova raffica

di cali: dalle 20 lire in meno
annunciate da Agip e Ip, le
due compagnie dell’Eni che
da sole coprono oltre il 40%
del mercato, alle 15 lire della
Erg fino alle 10 lire della Es-
so.

Ma l’ondata di ribassi po-
trebbe interrompersi molto
presto. Almeno a giudicare
dall’andamento delle quota-
zioni petrolifere sui mercati
internazionali. Il prezzo del
petrolio dopo aver iniziato
l’anno in calo ha infatti ri-
preso a salire, spinto dalle in-
tenzioni dei paesi aderenti al-
l’Opec di prorogare oltre la

fine di marzo i tagli produtti-
vi. E, ieri, il brent, cioè il
greggio di riferimento euro-
peo, a Londra è tornato sopra
i 25 dollari al barile rispetto
ai contratti di fornitura con
consegna prevista per feb-
braio scambiati in rialzo
dell’1,8% a quota 25,25 dol-
lari. Anche a New York lo
stesso tipo di future per il Wti
(il greggio quotato sui merca-
ti Usa) guadagna oltre il 2%,
portandosi così di nuovo so-
pra i 26,5 dollari al barile.
Una tendenza, quella del pe-
trolio, che se non dovesse
rientrare a breve termine ri-

schierebbe di tradursi in una
nuova corsa al rialzo ei prezzi
dei carburanti anche in Ita-
lia.

In attesa di vedere l’evolu-
zione del greggio, e quindi
dei prodotti petroliferi, sui
principali mercati interna-
zionali, gli automobilisti ita-
liani possono comunque
contare in questi giorni sul-
l’ondata di ribassi che ha vi-
sto la benzina super passare
dalle 2.060-2.075 di inizio
anno alle attuali 2.030-2.050
e la benzina verde passare
dalle 1.975-1.995 alle 1.945-
1.965 lire al litro.

■ PiazzaAffarihachiusopositivamenteunasedutaconcentratasullaripresa
nettadeititolitelefonici,sullariaperturadelrisikobancarioesuipalettian-
nunciatidaBruxellesall’aggregazioneGenerali-Ina.IlMibtelharegistrato,
purripiegandodaimassimitoccatinelpomeriggio,unrialzodello0,76%
a27.711punti.AmuoverePiazzaAffarisonostateinmattinateledecisioni
concuil’autoritàeuropeasuIna-Generali.Appenalanotiziasièdiffusa, in
BorsaèiniziatoilvalzerintornoaititolidelgruppoCompartchedetienela
quotadicontrollodellacompagniafiorentina.LaFondiariahafattoimme-
diatamenteregistrareunbalzonettofinoallasospensionealrialzo,ripetu-
tapiùvoltenell’arcodellasedutaperleattesesupossibilifuturenovitànel
suoazionariato.Allafinelacompagniafiorentinahaguadagnatoil7,73%
(maerasalitaoltrel’11%)mentreilLeonetriestinoèsalitodeldell’1,52%.
Compart,dapartesua,hamessoasegnounacrescitadel3,84%Altromo-
tivodiinteresse, ieri inBorsa,sonostati itelefonici.Ladomandasièmostra-
taparticolarmentealtaseguendoleindicazionivenutedaglialtrimercati
europei.particolarmentecompratesonostateleTim(+6,77%),Olivetti
(+5,82%)eTecnost(+4,18%).IncrescitaanchelaquotazionediTelecom
(+3,26%)sullaqualeèpesataanchel’attesaperl’assembleadioggi.

Bruxelles dà l’ok alla fusione Generali-Ina
Ma Trieste dovrà uscire da Fondiaria e cedere altri asset nel ramo Vita
ROMA Semaforoverdedell’Anti-
trust europeo alla fusione Gene-
rali-Ina. Il via libera annunciato
ieri dall’organismo guidato da
Mario Monti è subordinato ad
una serie di adempimenti che la
compagnia triestina dovrà com-
piere, come la cessione (entro un
anno)delcontrolloditrecompa-
gnie assicurative (Prime Augusta
Vita, Casse Generali Vita e Auro-
ra) e della partecipazione di Ina
in Banconapoli e in Bnl Vita.
Inoltre il Leone dovrà disfarsi del
6,56%detenutoinFondiaria.Un
«pacchetto»valutatoincirca226
miliardi, che Trieste sarebbe in-
tenzionataa mettere sul mercato
apiccole «dosi».Aparte lecessio-
ni, Monti stabilisce che i consi-
glieri di Generali e Ina che abbia-
no incarichi in altre compagnie,
non possano essere designati
membri dell’esecutivo Generali.
Sicuramente, dunque,Luigi Luc-
chini (consigliere sia in Medio-
banca che in Compart, che con-
trolla Fondiaria con il 34,25%)
dovrà lasciare l’incarico nel co-
mitatotriestino.

Il nulla osta di Bruxelles arriva
a quattro mesi esatti dall’inizio
dell’Opas, e consente di conclu-
dere l’operazione in tempi re-
cord. L’assemblea dell’Ina che
eleggerà il nuovo Cda ed abolirà
la clausola del 5% sul diritto di
voto è fissata per il 28 gennaio.

Giàametàfebbraio,dunque,Ge-
nerali potranno pagare le azioni
consegnate all’Opas e chiudere
l’operazione. Una nota di Trieste
esprime«soddisfazioneper lade-
cisione Ue, che nonmodificherà
la strategia delle Generali né la
valenzadelpianoindustrialecon
l’Ina».Tuttopronto,dunque,per
la nascita del più grande gruppo
italiano, primo in Europa nel ra-
mo Vita (con il 6% del mercato),
quartoneidanni(4,6%),esecon-
do sul mercato totale (5,8%) die-
tro alla tedesca Allianz e davanti
allafranceseAxa.

Gli impegni di disinvestimen-
to assunti da Generali avranno
l’effetto di «ridurre di 7-8 punti
percentuali la quota di mercato
che le parti avrebbero raggiunto
nel settore delle polizze vita». È
quanto stima la Commissione
europea nella decisione con cui
haconcessoilnullaostaaTrieste.
L’Antitrust ha puntato i riflettori
sui riflessi dell’operazione nel ra-
moVitaedinquellodellepolizze
vita ilcui rendimentoèconnesso
afondidiinvestimento.Inquesti
due mercati, che rappresentano
circa il90%delsettoreVitainIta-
lia, «il nuovo gruppo sarebbe sta-
to di gran lunga l’operatore più
importante, aumentando il di-
varioesistenterispettoaiconcor-
renti».

B. Di G.

L’ANALISI

E adesso ricomincia il «risiko» bancario
BIANCA DI GIOVANNI

Con il via libera di Bruxelles ri-
parte,piùvigorosochemai, il ri-
siko bancario-assicurativo. Tra
gli istituti di credito, «primeg-
gia» tra i rumors l’enigma-Bnl,
contesa tra Unicredit e Monte-
paschi. Quanto al Banconapo-
li, l’altro asset del credito che
Ina deve cedere, la sua destina-
zione è segnata almeno da tre
mesi: andrà al San Paolo, come
scritto nell’accordo siglato tra
Torino e Trieste in corso d’O-
pas. Resta «solo» da vedere in
che tempi e a quali costi per
PiazzaSanCarlo.

Malaveranovitàdi ieri è sta-
ta la Fondiaria, su cui si sono
scatenate di nuovo le voci sui
possibiliacquirenti.Siè«rispol-
verato» il Montepaschi, dato
già l’anno scorso come interes-
satoallacompagniafiorentina.
Se lo sia ancora, non è dato sa-
perlo. Ma una cosa è certa: in
quel di Siena in queste ore si
pensapiuttostoallepartiteban-
carie, che sono già molto com-
plicate di loro. Improbabile,

quindi, che sia già stato aperto
un dossier su quel 6% di Fon-
diaria che Generali si appresta-
no a cedere. Inoltre sullo scac-
chiere assicurativo sono molte
le società che hanno intenzione
(enecessità)dicrescere: laToro,
la Reale Mutua assicurazioni,
l’Unipol, più
piccola delle
prime, ma già
entrata nel gi-
ro dei rumors
l’anno scorso
proprio ac-
canto al Mon-
tepaschi come
«pretenden-
te» dei fioren-
tini. O, se non
proprio della
casa madre,
della sua controllata Milano
assicurazioni. Sul mercato po-
trebbe esserci anche la Sai, in
«odore»dicessione.

Scenari italianiaparte, lade-
cisione di Bruxelles fa scuola a
livello europeo. Con le sue di-
sposizioni, l’Antitrust Ue trac-
cia infattiunpercorsoobbligato
anche per gli altri «giganti» eu-

ropei in via di rafforzamento.
Detto inpocheparole,Montiha
indicatonel30%lasogliamas-
simaacuipuòarrivareununico
gruppo sul mercato assicurati-
vo. Tant’è che il garante della
concorrenza ha operato esclusi-
vamente sul ramo Vita (a parte
lebanche, che rappresentano in
ogni caso il «veicolo» maggiore
diprodottiassicurativi), incuiil
nuovo colosso avrebbe coperto
in Italia circa il 34%senza l’in-
tervento europeo, e non su quel-
lo danni, in cui controlla il
19%.

Ma l’intervento di Monti va
benoltreunasemplice«limatu-
ra» della rete distributiva, e si
inoltra nei meandri azionari.
Cioè opera non solo «a valle»
del mercato, con un occhio alle
offerte che i cittadini potranno
ricevere, ma anche a monte.
Perché Generali è obbligata a
disfarsi di un pacchetto di azio-
ni che non consente certo il con-
trollo di Fondiaria? Il comuni-
cato Ue risponde così: «L’impe-
gno di Generali reciderà un le-
game importante, che avrebbe
potuto condurre ad un coordi-

namento del comportamento
commerciale delle due compa-
gnie».

La parola-chiave, in questo
caso,è il«legame»,chetradotto
vuol dire azionisti. Sia in Gene-
rali, sia in Fondiaria compare
Mediobanca come azionista di
riferimento.
Certo,si tratta
di due società
distinte, ma
che ruotano
nella stessa
orbita. Quin-
di, meglio fare
chiarezza fino
in fondo, se-
parando le
due strade. E
non solo con
la cessione di
partecipazioni. Anche con il di-
vieto di sottoscrivere accordi
commerciali con le società ce-
dute per almento due anni dal
momento della vendita. La
stessafilosofiasottendeallemi-
sure sull’incompatibilità del-
l’incarico di alcuni consiglieri
presentinelcomitatoesecutivo.

Ma torniamo ai duelli tra i

palazzi del credito italiani.
L’assemblea di Unicredit previ-
sta per oggi non potrà certo esi-
mersi dall’affrontare il tema
Bnl. Un capitolo delicato, che
mette a dura prova Rondelli e
Profumo, visto che fino a ieri
Piazza Cordusio compariva co-
me unica pretendente. L’irru-
zione dei senesi del Monte, re-
duci già da una battaglia vinta
contro il San Paolo per il con-
trollo di Banca del Salento,
scompagina le cartedeimilane-
si, che sulla scommessa Bnl si
giocano anche l’alleanza tran-
snazionale con il Bilbao, primo
azionista dell’istituto romano.
Quindi,nonsi farannodaparte
tanto facilmente, anche se am-
bientibancari indicanoMpsco-
me favorito, se non altro perché
piùgradito siaaBankitalia(do-
ve iverticiUnicredit si recheran-
no lunedì), sia al management
Bnl. Il vero snodo si vedrà lune-
dì, quando la Fondazione sene-
se, riunirà il consiglio per con-
cludere l’operazione Salento ed
aprire quella Bnl. A Siena si
mormora già di un’offerta pub-
blica sul capitale Bnl. Insom-
ma, l’intenzione di scendere in
campo c’è. L’unico nodo sareb-
be nella disponibilità o meno
della Fondazione a scendere al
51% del capitale dall’attuale
72.

■ LE REGOLE
DI MONTI
«Tetto» del 30%
sul mercato
assicurativo
e niente «legami»
con altre società
come Fondiaria

■ LA CONTESA
SU BNL
Unicredit
non rinuncerà
alla sua «preda»
anche se Mps
piace di più
ai Palazzi romani

SEGUE DALLA PRIMA Popolare Novara
pronta a vagliare
nuove proposte

ABOLIAMO
LE SANZIONI
revisione delle sanzioni, a favore
di un cambiamento democratico.

Questo è appunto il caso della
Serbia di oggi: dove le opposizioni
- come si sa fragili, litigiose e divi-
se - sono finalmente riuscite, o al-
meno apparentemente riuscite a
concordare una piattaforma co-
mune. Piattaforma che include
una richiesta di aiuto abbastanza
precisa, rivolta anzitutto ai paesi
dell’Unione europea e agli Stati
Uniti: dichiarate che sospenderete
le sanzioni, questo il messaggio
che arriva da Belgrado, se Milose-
vic convocherà elezioni politiche
che diano garanzie democratiche.
In un nuovo documento sugli ef-
fetti delle sanzioni, inoltre, il
gruppo degli economisti guidato
da Avramovic sostiene che aiuti
più estesi sono in ogni caso indi-
spensabili (e potrebbero essere
«controllati» attraverso una sorta
di board internazionale): sia per
rispondere alle esigenze umanita-
rie pressanti della popolazione,
che per contrastarne la percezione
negativa dei paesi occidentali.

Dal punto di vista delle opposi-
zioni, quindi, Europa e Stati Uniti
dovrebbero rivedere subito il rag-
gio ed il modo di applicazione
delle sanzioni (abolendo ad esem-
pio l’embargo sui voli aerei ed
ampliando notevolmente la no-
zione di aiuti umanitari); ed al
tempo stesso avallare l’idea di uno
«scambio» possibile fra sospensio-
ne delle sanzioni ed elezioni poli-
tiche anticipate. Ciò avrebbe,
sempre seguendo le opposizioni,
un duplice effetto positivo: quello
di costituire, paradossalmente, un

più efficace strumento di pressio-
ne su Milosevic, sfilandogli la car-
ta del nazionalismo frustrato; e
quello di dimostrare che l’opposi-
zione può fare davvero qualcosa
per la sua popolazione.

Sono argomenti tutto sommato
più forti di quello contrario, se-
condo cui una apertura in questo
senso dei paesi occidentali potreb-
be essere vantata da Milosevic co-
me un proprio successo politico.
Senza contare quello che appunto
l’esperienza già dice: se non ver-
ranno in ogni caso applicate in
modo più selettivo, e cioè distin-
guendo più nettamente fra ciò
che colpisce il regime e ciò che
colpisce la popolazione nel suo
complesso, le sanzioni potrebbero
finire davvero per «irachizzare» la
Serbia (oltre che favorire di fatto
l’economia criminale).

È giusto, quindi, riflettere seria-
mente e rapidamente sulla richie-
sta di aiuto dell’opposizione ser-
ba: e tanto più nel nuovo clima
positivo creato dai risultati delle
elezioni in Croazia, che costitui-
scono un primo e cruciale segnale
dei cambiamenti possibili negli
atteggiamenti dell’opinione pub-
blica dell’area.

Non è affatto detto, natural-
mente, che la scommessa abbia
successo: che Milosevic decida di
convocare a breve scadenza ele-
zioni politiche (a tutti i livelli,
chiede l’opposizione), e in condi-
zioni verificabili di svolgimento
democratico; e che eventuali ele-
zioni producano i risultati sperati.
Ma tentare di uscire dallo stallo è
indispensabile: un buco nero nel
cuore dei Balcani non giova a nes-
suno, né ai popoli della regione
né alla stabilità dell’Europa nel
suo complesso.

MARTA DASSÙ

■ «Fallitoil fidanzamentoconla
PopolarediVicenza,esamine-
remol’altrapropostadiaggre-
gazionecheeraarrivataaMe-
diobancaedeventualialtre
che,nelfrattempo,fossero
giunte».CosìSiroLombardini,
presidentedellaBancaPopola-
rediNovara,hacommentatoil
mancatoaccordodifusione
conivicentini ieriaMilanoa
marginedellapresentazionedi
unnuovoservizioOn-lineriser-
vatoacolorocheintendono
operareinBorsaviaInternet.
«L’integrazioneconlealtrePo-
polari -hasottolineatoLom-
bardini-restaunodeinostri tre
obiettivipermigliorarelared-
ditività,mapernoiquesteope-
razioni,volteamigliorareico-
sti,vannofattemantenendoil
radicamentoterritorialedei
singoli istitutiedilnome.An-
chesesiamounabancanazio-
nale,nonintendiamorinuncia-
reallenostreorigininovaresi
cosìcomeintendiamorestare
unacooperativacontrollatada
oltre160milasoci».L’unicaof-
fertaufficialearrivatasultavolo
diMediobanca,ricordaLom-
bardini,èstataquelladellaPo-
polarediMilanoediBergamo,
rimastafinorafermainattesa
chesiconcludesseroicolloqui
conivicentini.Inattesadipos-
sibili fusioni,laNovaraconti-
nuanelpianodirisanamento
cheproseguesullastradadella
crescita«senzalicenziare-ha
conclusoLombardini-mauti-
lizzandoalmegliolerisorse».


